Io e te:

Comunità d’amore

Veglia di preghiera in preparazione al matrimonio 

Canto

Saluto del Presidente:

Nel nome del Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo.


Tutti:
Amen.

P: Il Signore che ci riempie di ogni gioia e pace, per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.


T: E con il tuo spirito.

(P: Breve introduzione)

Ascolto della Parola di Dio
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Dal libro della Genesi

2, 18-25
Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:


«Questa volta essa


è carne dalla mia carne


e osso dalle mie ossa.


La si chiamerà donna


perché dall’uomo è stata tolta».

Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 



Parola di Dio.

T: Rendiamo grazie a Dio
L. 1:


Nella pagina biblica della creazione si legge che Dio, dopo aver plasmato l’uomo, ha pietà della sua solitudine e decide di dargli un aiuto che gli sia simile. Ma nessuna creatura è in grado di colmare quel vuoto. Solo quando gli è posta innanzi la donna, tratta dal suo stesso corpo, l’uomo può esprimere il suo gioioso stupore, riconoscendola come “carne della mia carne, e osso delle mie ossa!”.


Nel suggestivo simbolismo di tale racconto,la differenza dei sessi è interpretata in chiave profondamente unitaria: si tratta infatti dell’unico essere umano, che esiste in due modi distinti e complementari: al maschile e al femminile… e l’aiuto è tutt’altro che unilaterale: la donna è aiuto per l’uomo, come l’uomo è aiuto per la donna.


Tale complementarietà emerge in ogni ambito della loro convivenza. 

L’uomo e la donna sono chiamati fin dall’inizio non solo a esistere uno accanto all’altra, oppure insieme, ma a esistere reciprocamente l’uno per l’altro. L’uomo e la donna vivono un rapporto fortemente caratterizzato dalla complementarietà biologica, ma proiettato ben oltre la biologia. 


La sessualità tocca la struttura profonda dell’ essere umano, e nell’incontro nuziale - lungi dal ridursi a soddisfazione di un cieco istinto - diventa linguaggio mediante il quale si esprime l’unione profonda dei due soggetti, maschio e femmina. Essi si concedono reciprocamente e in modo così intimo, proprio per esprimere la comunione totale e definitiva delle loro persone, facendosi al tempo stesso responsabili cooperatori di Dio nel dono della vita. 

(Giovanni Paolo II, 9.07.1995). 
Qualche istante di silenzio per interiorizzare

Salmo 45
(a cori alterni o canto)

Effonde il mio cuore liete parole,

io canto al re il mio poema.

La mia lingua è stilo di scriba veloce.

Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo,

sulle tue labbra è diffusa la grazia,

ti ha benedetto Dio per sempre.

Cingi, prode, la spada al tuo fianco,

nello splendore della tua maestà ti arrida la sorte,

avanza per la verità, la mitezza e la giustizia.

La tua destra ti mostri prodigi:

le tue frecce acute

colpiscono al cuore i nemici del re;

sotto di te cadono i popoli.

Il tuo trono, Dio, dura per sempre;

è scettro giusto lo scettro del tuo regno.

Ami la giustizia e l’empietà detesti:

Dio, il tuo Dio ti ha consacrato

con olio di letizia, a preferenza dei tuoi eguali.

Le tue vesti son tutte mirra, aloè e cassia,

dai palazzi d’avorio ti allietano le cetre.

Figlie di re stanno tra le tue predilette;

alla tua destra la regina in ori di Ofir.


Ascolta, figlia, guarda, porgi l`orecchio,

dimentica il tuo popolo e la casa di tuo 
padre;

al re piacerà la tua bellezza.

Egli è il tuo Signore: pròstrati a lui.

Da Tiro vengono portando doni,

i più ricchi del popolo cercano il tuo volto.

La figlia del re è tutta splendore,

gemme e tessuto d`oro è il suo vestito.

E` presentata al re in preziosi ricami;

con lei le vergini compagne a te sono 
condotte;

guidate in gioia ed esultanza

entrano insieme nel palazzo del re.


Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli;

li farai capi di tutta la terra.

Farò ricordare il tuo nome

per tutte le generazioni,

e i popoli ti loderanno in eterno, per sempre.
(un eventuale segno: l’accensione di una lampada davanti all’icona della trinità o della s Famiglia?)

L. 2




Con un linguaggio poetico sublime l’ideale sponsale dell’una sola carne viene celebrato anche dal Cantico dei Cantici, mediante l’immagine del sigillo e del fuoco divino:


Mettimi come sigillo sul tuo cuore,


come sigillo sul tuo braccio;


perché forte come la morte è l’amore,


tenace come gli inferi è la passione:


le sue vampe son vampe di fuoco,


una fiamma del Signore!


Le grandi acque non possono spegnere l’amore


né i fiumi travolgerlo.


Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa


in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio.


(CdC 8, 6-7)



La coppia è chiamata a scoprire che il suo amore è “fiamma” di un unico Amore che abita alle origini e si dilatata per l’intero universo, non è soltanto garanzia per noi stessi: una garanzia contro le forze distruttrici che, a partire dal peccato originale, inquinano anche la nostra esperienza d’ amore. È molto più.


Per scoprire questo “di più” occorre trovare il significato un po’ misterioso del “sigillo”: «Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul  tuo braccio».

Dove è posto il sigillo d’amore? Sul cuore dell’altro, cioè là dove egli sceglie, là dove è libero, là dove dice «io»;


E dunque  è un io cui è dato il “destino” di diventare un noi. Sul braccio dell’altro e cioè, sulla vita e sulla storia, sull’essere la “carne sola”, a partire da due persone.

Il sigillo non ha semplicemente a che fare con un diritto di precedenza sull’altro: dimmi che ciò che pensi, senti e fai è in riferimento a me; dimmi che non mi escluderai; dimmi che io ti sono sempre presente; dimmi che io sono dentro di te come una sorta di chiodo fisso, di riferimento, di meta. La sola carne che qui il Cantico celebra con l’immagine del sigillo esclude un ingenuo intimismo: non si tratta sempre e solo di starsi di fronte, di farsi da riferimento reciproco, di essere orientati a riconoscerci sempre di nuovo reciprocamente.


Il sigillo è un marchio che sottolinea un’ appartenenza; con il sigillo si firmavano i documenti per dare loro il valore dell’originalità; il sigillo apposto significa che colui che lo possiede ratifica il documento e viene nel contempo riconosciuto-identificato con il sigillo. In altre parole, il sigillo è qualcosa di pubblico, di rivolto alla comunità religiosa e civile.

Perché, infatti, i due sono sigillo l’uno per l’altro ? Perché - risponde il testo - l’amore è una fiamma del Signore! Poiché il piccolo, fragile e limitato amore di una coppia è una fiamma del Signore che rende il sigillo segno della Sua certificazione. 

È l’Amore che i due vivono nella loro storia sempre circoscritta nel tempo, che lo sappiano o non lo sappiano. 


Il fatto che si porti il sigillo l’uno dell’altra è la testimonianza pubblica, concreta, celebrata che l’amore sponsale non è un “fai da te”. E’ la testimonianza che l’Amore esiste e che si è messo in gioco in questa storia umana.


Meraviglioso e umilissimo Amore che si lascia celebrare dall’amore sponsale nella più semplice coppia di sposi.

Testimonianze delle due coppie 

Canto

P:

Gli sposi, mediante il sacramento, ricevono quasi una consacrazione che attinge, trasformando

la, tutta la loro esistenza coniugale. Preghiamo per questi nostri amici che da domenica vivran-

no come famiglia, piccola “chiesa domestica”:




Diciamo insieme: Donaci la grazia del tuo amore, Signore.

Intenzioni di preghiera spontanee

Padre nostro

Preghiera degli sposi

Signore, il nostro amore coniugale

sia nel mondo presenza

e testimonianza della tua grazia,

che purifica, rinnova ed eleva

 la realtà umana.

Nel matrimonio

ci doni un nuovo modo di essere,

per il quale siamo configurati

a te, sposo della Chiesa,

e posti in un particolare stato

di vita nel popolo di Dio.

Ti ringraziamo,

perché ci consacri a te,

trasformando tutta 

la nostra esistenza coniugale.

Non lasciarci mancare gli aiuti

necessari per vivere in conformità

al nuovo modo di essere e agire,

in cui ci hai costituiti nella Chiesa.


Amen.

Preghiera di Benedizione 

P:
Il Signore sia con voi.

T: E con il tuo spirito.

A te innalziamo la nostra lode, o Signore,

che nel tuo provvidenziale disegno

chiami ed ispiri questi tuoi figli, N. e N.,

a divenire l’uno per l’altra segno del tuo amore.

conferma il proposito del loro cuore,

perché nella reciproca fedeltà

e nella piena adesione al tuo volere

vivano felicemente sposati.

T.
Amen

P:
E la benedizione di Dio onnipotente 

[image: image2.wmf]
Padre, Figlio  e spirito Santo,


scenda su voi tutti


e vi rimanga sempre.

T:
Amen

P:
Dio, carità e pace, dimori in voi


e guidi i vostri passi.


Andate in pace.

T:
Rendiamo grazie a Dio.

Canto
